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111848 fu un anno di svolta nella storia delle mi-
niere sarde. Con una legge promulgata in quell'an-
no il Governo piemontese estese, infatti, all ' isola la 
legislazione mineraria vigente negli Stati di terra-
ferma già dal 1840. La normativa introdusse il 
principio che «le giaciture in filoni , strati ed am-
massi contenenti minerali metallici ecc., costitui-
scono una proprietà distinta da quella del suolo che 
si acquista per concessione sovrana». 
La successiva legge sulle miniere del 20 novem-
bre 1859 confermò quelle disposizioni, basate so-
stanzialmente sullo stesso presupposto: la proprie-
tà del terreno è separata da quella del sottosuolo. In 
tal modo, gli imprenditori minerari venivano libe-
rati dalle pretese talvolta assai onerose dei proprie-
tari del suolo. Sulla frazionatissima proprietà ter-
riera delI'Iglesente vennero a gravare quindi le con-
cessioni di ricerca mineraria. 
La disponibilità di ampi territori per lo più in-
colti su cui effettuare le esplorazioni favorì lo svi-
luppo dell' imprenditoria nel settore. Ovviamente, 
il processo non fu né rapido né pacifico. A giudicare 
dall'ingente quantità di documenti, di libri e di 
pamphlets sull'argomento, la questione della terra 
suscitò una lunga ed accesa polemica politica ali-
mentata dagli interessi dei proprietari da un lato e 
degli industriali minerari dall'altro. I tentativi dei 
primi di far promulgare una legge a tutela del privi-
legio fondiario, contro gli appetiti di coloro che in-
tendevano sfruttare il sottosuolo, fallirono di fron-
te alla mobilitazione politica degli industriali. 
È così che l'economia mineraria cominciò a ri-
chiamare in Sardegna ingenti masse di capitali da 
tutta l'Europa. Inizialmente, verso la metà del seco-
lo, ad investire fu soprattutto il capitale ligure: nel 
1848 ad alcuni imprenditori genovesi era stata rila-
sciata la concessione per effettuare ricerche a Mon-
tevecchio. Le buone prospettive di profitto porta-
rono all'immediata costituzione a Genova di nu-
merose società per lo sfruttamento di altre miniere 
da aprirsi nell'Iglesiente. 
Molte di queste società durano lo spazio d'un 
mattino, ma alcune ebbero un duraturo e rapido 
sviluppo. È il caso della Società di Monteponi, fon-
data il 18 giugno 1850, che acquistò dal Governo 
per 32.000 lire la concessione dell'antico insedia-
mento minerario di Monteponi presso Iglesias. 
Monteponi e Montevecchio saranno per lunghi 
anni i due poli più importanti del bacino minerario 
sardo. Già dai primi anni le due società riuscirono a 
raggiungere notevoli livelli produttivi. Basti dire 
che la produzione di minerale passò dai 13446 
quintali del primo anno ai 16909 del 1852. 
Ma non furono soltanto gli insediamenti di 
Monteponi e di Montevecchio, del resto già noti, a 
destare l'interesse degli speculatori continentali. In 
quello stesso torno di tempo la società mineraria di 
Montesanto, costituita a Genova per compiere ri-
cerche minerarie in Sardegna, acquistò la miniera 
di Masua ed intraprese con ottimi risultati l'esplo-
razione nel salto di Gessa. Nel 1851 erano stati av-
viati anche gli impianti delle miniere di Gibbas, 
Perd' Arba e Perdi Atti nel Sarrabus e della miniera 
di Rosas nell'Iglesiente. 
In quell'anno i minatori impiegati, quasi tutti 
continentali, erano circa seicento. La produzione 
ammontò a 1200 tonnellate di galena nel 1851 ed a 
1600 nel 1852. Nel decennio 1850-'60 la produzio-
ne risultò in continua ascesa, specialmente nel set-
tore dei minerali di piombo. Nel 1860 erano ben 
dodici le miniere che producevano galena per un 
totale di 9000 tonnellate. Secondo le stesse statisti-
che, venivano impiegati 3169 minatori. 
A quel tempo i lavoratori sardi costituivano or-
mai il 46% degli addetti. La maggior parte proveni-
va dalle campagne circostanti e dalle zone interne, 
dove più cruda ed insostenibile si era fatta la crisi 
economica. Senza lavoro e mezzi di sussistenza, 
molti lavoratori della terra si riversarono nel baci-
no minerario per trovarvi un'occupazione stabile 
ed in qualunque misura retribuita. L'Iglesiente rap-
presentò dunque una sorta di Eldorado per i conta-
dini ed i pastori isolani. Un modesto Eldorado in 
verità, ma dov'era possibile ottenere un salario si-
curo e certamente superiore ai magrissimi proventi 
assicurati da agricoltura e pastorizia. 
Un grande numero di braccianti fu utilizzato an-
che nelle attività non specializzate, complementari 
al lavoro di miniera vero e proprio. accorrevano 
infatti boscaioli che tagliassero in foresta il legna-
me necessario per armare le gallerie, carbonai che 
producessero il combustibile necessario per calci-
nare le calamine, manovali che lavorassero alla 
frantumazione del materiale, carriolanti da adibire 
al trasporto del minerale dalla bocca della miniera 
fino al porto d'imbarco, personale di fatica generi-
co da impiegare nei più svariati compiti connessi al 
lavoro di miniera. 
Le statistiche sociali ed economiche ottocente-
sche danno un quadro eloquente dell'enorme cre-
scita numerica degli addetti: degli oltre 3000 mina-
tori del 1860 si giunge agli oltre 9000 del 1869. Se-
condo Quintino Sella, che pubblicò una celebre re-
lazione sulle miniere in margine all 'inchiesta parla-
mentare sulla Sardegna di Agostino Depretis, circa 
un quarto dei lavoratori proveniva dal continente. 
Ai minatori toscani, piemontesi e bergamaschi era-
no affidati i lavori che richiedevano perizia e senso 
di responsabilità, mentre al bracciante sardo resta-
vano le incombenze più faticose e meno qualificate. 
La diversità di competenza e di specializzazione si 
rifletteva sulle sensibili differenze di salario fra 
operai sardi e continentali. 
Naturalmente con l'intensificarsi dello sfrutta-
mento dei giacimenti cresceva la quantità di mate-
riale estratto che presentava un basso tenore di me-
tallo. Si rendeva necessario perciò costruire nuovi 
impianti di arricchimento del minerale. La prima 
laveria (è questa la denominazione della struttura 
complementare alla miniera) impiantata fu quella 
di San Real, costruita presso la miniera di Monte-
poni nel 1853. In breve ogni miniera di una certa 
dimensione ebbe la sua laveria. Una volta estratto, 
il minerale subiva una prima cernita che avveniva 
di solito sul piazzale della miniera. Secondo il teno-
re si separavano i minerali puri da quelli misti e da 
quelli poveri. Il primo trattamento aveva luogo 
quasi sempre manualmente ad opera di cernitori 
che usavano crivelli. Poi, il minerale era sottoposto 
alla cernita meccanica nelle laverie. 
Solo le prime fasi della lavorazione, quelle più 
elementari, avvenivano in Sardegna. Criteri di eco-
nomicità aziendale consigliarono il trattamento in 
loco dei minerali poveri ed anche il recupero e la la-
vorazione delle scorie delle antiche miniere roma-
ne e pisane. Per questo si procedette alla costruzio-
ne della fonderia di Domusnovas nel 1859 ed alla 
riattivazione delle fonderie di Villacidro e di Flu-
minimaggiore. 
In una seconda fase, i materiali selezionati veni-
vano depositati in magazzini per essere imbarcati e 
trasportati per il trattamento metallurgico nella 
fonderia della Pertusola presso La Spezia o nelle 
fonderie del nord Europa. In questo primo periodo 
gli industriali minerari dovettero affrontare mol-
tissimi problemi. 
In alto, il nucleo più antico della miniera di 
Montevecchia la cui entrata in attività risale al 1848. 
Sotto, operai al lavoro nella miniera di Monteponi 
(inizi seconda metà Ottocento) 
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Tra il 1850 ed il 1880, le miniere sarde conobbero un notevole sviluppo 
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di Francesco Manconi 
Innanzi tutto, il clima e l'insalubrità della regio-
ne mineraria per via della malaria. Nel 1855, ad 
esempio, la miniera di Gibbas, per quanto econo-
micamente interessante dal punto di vista della po-
tenzialità dei giacimenti, dovette essere abbando-
nata perché il morbo non consentiva la sopravvi-
venza dei lavoratori. I minatori, specialmente quel-
li continentali, dovevano abbandonare l'isola al-
l'inizio dell' estate quando la malaria cominciava ad 
imperversare mietendo numerose vittime. 
Inoltre, le strade erano quasi inesistenti . Le prin-
cipali società minerarie dovettero sobbarcarsi i co-
sti per aprire vie di comunicazione con i porti dove 
i minerali venivano imbarcati. Ma nel complesso 
tutte le infrastrutture primarie erano carenti. Man-
cavano le ferrovie, i porti, le fonderie, le cadute 
d'acqua per generare forza motrice, mancavano i 
combustibili a buon mercato e soprattutto manca-
vano gli edifici aziendali, le abitazioni ed i punti 
cpmmerciali indispensabili per approvvigionare 
una cosÌ rilevante massa di persone. 
Dopo la legge del 1859, quando gli imprenditori 
ebbero garanzie circa la stabilità degli insediamenti 
minerari , prese l'avvio la politica d' investimenti 
più stabili e duraturi. Tuttavia, la vera svolta pro-
duttiva avvenne dopo il 1864, quando l'ingegnere 
belga Eyquem scoprì i giacimenti di calamina. Alla 
tradi zionale estrazione dei minerali di piombo si 
aggiunse quella dei minerali di zinco. Gli investi -
menti capitalistici cominciarono ad uscire dalla fa-
se pioneristica e dal clima di provvisorietà e d'in-
certezza che li aveva caratterizzati sino ad allora. 11 
quindicennio che va dal 1865 al 1880 rappresenta 
una congiuntura estremamente favorevole. Prezzi 
alti, buona organizzazione produttiva, individua-
zione di consistenti filoni dei minerali assicurano 
profitti molto interessanti al grande capitale inter-
nazionale. Sono questi gli anni in cui due delle 
maggiori società minerarie europee - la belga 
Vieille Montagne e la francese Malfidano - si af-
facciano in Sardegna con gra ndi investimenti nel -
l'Iglesiente ed in particolare nel territ orio di Bug-
gerru. 
Nel 1865 si estrassero appena 500 tonnellate di 
zinco. Ma già tre ann i dopo la produ zione del 
piombo superò le 50000 tonnellate, a dimostrazio-
ne della rapida crescita degli insediamenti indu-
striali . Dal 1865 al 1880, dunque, si ebbe un rapido 
sviluppo dell a produ zione cui co rrispose un'a ltret-
tanto rapido e costante au mento del prezzo com-
merciale del minerale. La congiuntura si mantenne 
a lungo favorevole. Un fa tto eccezionale nel settore 
della produzione mineraria che si spiega col pro-
gressivo impoverimento dei giac imenti delle cala-
mine nelle miniere prussiane e belghe. Fu dunque 
l'accresciuta domanda di piombo e zinco sul mer-
cato internazionale a determ inare la fortuna eco-
nomica delle miniere isolane. Gli alti profitti delle 
società minerarie in questo periodo sono da impu-
tare anche ai ridotti cost i di produ zione. La ric-
chezza dei filoni minera ri sa rd i, i procedimenti di 
estraz ione a cielo apert o, i bassi li ve lli sa lariali assi-
cu rarono al grande capit ale it alia no e st raniero uti -
li impensabili altrove. Qualche dato può chiarire 
meglio la dimensione dell'espansione straord ina-
ria del se ttore minerario iglesiente. La produ zione 
passò dai 13000 qu intali del 185 1 ai 11 80000 del 
1870; il valore del prodotto in lire salì da lle 148203 
ini ziali a quasi 12 milioni ; il numero degli addetti 
crebbe da 616 operai a 9171; le concessioni minera-
rie, che nel 185 1 erano solt anto due, salirono a 32 
nel 187 1 ed i permessi di ricerca (83 nel 1862) au-
mentarono gradualmente fin o ai 302 del 1870. 
Tutto ciò favorì anche la creazione d' infrastrut-
ture più import anti e stabil i. Per il trasporto del mi-
nerale fu costruit a la strada Buggerru -Malfidano 
nel 1870 e venne completata ad opera dell a società 
Monteponi la fe rrovia Portovesme-Gonnesa; l'an -
no dopo la Montevecchia pose in esercizio la ferro-
via da Sciria a San Gavino. Allo stesso tempo furo-
no impiantate altre laverie, praticamente una o più 
di una in ogni miniera, e furonu potenziate le dota-
zioni di macchinari per il tra ttamento dei mineralì. 
Altre innovazioni import anti per lo sviluppo 
dell'economia mineraria furono l'istitu zione nel 
1872 ad Iglesias della scuola mineraria per la fo r-
mazione in loco del personale specializzato e l'av-
vio ad opera della Mo nteponi dei lavori di prosciu-
gamento del grande bacino imbrifero sotterraneo 
che rendeva problematica la coltivazione di quasi 
tutte le miniere dell'Iglesiente. 
Questo ciclo altamente favorevole si chiuse alla 
fin e degli anni Settanta. 
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